Da MESSA QUOTIDIANA 
settembre 2012

Non abbiate timore

«Nell’amore non c’è timore, 
al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, 
perché il timore suppone un castigo 
e chi teme non è perfetto nell’amore» 
(1Gv 4,18).

La paura, che possiamo denominare anche con il termine timore, è costitutiva della condizione umana; il fatto stesso di sentirci precari, di essere consapevoli della nostra finitudine, ci induce a vivere la paura come un fatto ontologico, sentendoci buttati nel mondo privi a volte della rete di emergenza. Abbiamo paura della natura quando essa si scatena e non riusciamo a controllarla con i nostri mezzi umani, di quelle malattie a cui ancora la scienza non sa dare risposta sufficiente. Spesso abbiamo timore di noi stessi, dell’angoscia e del male di vivere, timore di un Dio che pensiamo come giustiziere. Il passo precedente al versetto citato della Prima lettera di Giovanni ci insegna però che possiamo scalfire la paura del giudizio divino se l’amore raggiunge in noi la sua perfezione, la quale dà fiducia nel giorno del giudizio. Ancora una volta dobbiamo ammettere che il grande comandamento dell’amore è quello che solleva e sostiene, solo l’amore scaccia ciò che ci può apparire tremendo. È un amore che ha le sue radici nell’alleanza veterotestamentaria e che si consolida nelle parole del Cristo: «Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati». L’amore generato da Dio ci fa sentire «nuovi»: «Le cose antiche sono passate: ecco, tutto è diventato nuovo» (2Cor 5,17), ripescati da quel buio ben rappresentato nell’immagine di copertina, l’interno di una casa scura, terribile, chiusa, angolosa, perché non aperta e abitata dalla luce. Una casa in cui dimoriamo nei giorni della disperazione, della mancata speranza, nella fatica della fiducia. Una fiducia spesso stupida e ingenua come quella di Pinocchio, che si fece convincere dal gatto e dalla volpe (fidandosi nel raggiungimento di una ricchezza) a seppellire i suoi cinque zecchini d’oro perché potessero diventare 100, 1000 o anche 2000. 

Un fidarsi che porta alla tremenda verità di essere il fallimento di noi stessi. Liberiamoci della paura che animò il servo che nascose l’unico talento in una buca del terreno e che si ritrovò ad essere nominato malvagio e infingardo. Sotterrare i talenti, tenerli stretti senza lasciare che conquistino la loro giusta libertà, non ci preserva a salvaguardare la sospirata tranquillità né ci dona sicurezza; l’oro – il meglio di noi stessi – non mantiene la sua lucentezza e non si moltiplica come un seme di fagiolo se lo teniamo chiuso nel buio del nostro egoismo, se così facciamo, sicuramente tremeremo al cospetto di Dio, non troveremo giustificazioni, non avremo risposte alle sue domande sul perché non abbiamo saputo far fruttificare anche quel solo talento che ci è stato dato. Il bene, dono sparso dal Creatore in ognuno di noi, tenuto per sé languisce e muore. 

Cresciamo nel passaggio dal timore allo stupore, come fecero Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni sulle rive del lago di Galilea. Impariamo un timore reverenziale dove la piccolezza che siamo si confronta con la grandezza di Dio: solo così la paura si confonde, cade, perisce e muore. Senza più timore, il mistero tremendo del morire si trasfigura nel mistero fascinoso che caratterizza il volto di Dio misericordioso e pietoso.
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